Campi Profughi Saharawi. Boujdour, 4 dicembre 2016

7° CONFERENZA SINDACALE INTERNAZIONALE DI SOLIDARIETA' CON I LAVORATORI SAHARAWI

[Svoltasi nell'ambito dell'8 ° Congresso dell'UGTSARIO]

- DICHIARAZIONE FINALE -

Le sottoscriventi organizzazioni sindacali provenienti da Africa, America ed Europa e partecipanti alla 7 ° Conferenza Sindacale Internazionale di solidarietà con le lavoratrici, i lavoratori e il popolo Saharawi, che si è svolta durante l'8 ° Congresso dell'UGTSARIO, nella Wilaya di Boujdour nei campi profughi Saharawi il 4 dicembre 2016, fanno la seguente dichiarazione:

Ribadiamo la nostra solidarietà con la giusta lotta del popolo Saharawi per i loro diritti sociali e politici, la libertà, l'autodeterminazione e l'indipendenza, e sosteniamo l'intifada pacifica in corso in loro difesa.

I campi profughi rimangono un esempio di resistenza contro l'occupazione nel tenere alta la legittima pretesa di uno stato Sahrawi indipendente. Nel frattempo, nei territori occupati il popolo Saharawi affronta la feroce repressione dello stato marocchino che viola costantemente i diritti umani, attraverso la sparizione di persone, la prigionia, la tortura, l'omicidio (come il sindacalista Brahim Saika), procedimenti giudiziari senza garanzie e nessun riconoscimento, tra gli altri, dei diritti sindacali, di associazione o di manifestazione,  assediando la popolazione saharawi, occupando le loro case e  reprimendo ogni tipo di protesta.

Di fronte alla chiara determinazione del popolo Saharawi e del loro governo per l'esercizio del diritto all'autodeterminazione, il Regno del Marocco continua a bloccare il referendum, mentre la comunità internazionale continua la sua politica di doppio linguaggio e di doppi standard: approvano risoluzioni favorevoli al diritto del popolo Saharawi all'autodeterminazione, ma sottoscrivono accordi commerciali con il Regno del Marocco su un territorio che non gli appartiene, e guardano dall'altra parte quando nega il referendum, attraversa il muro della vergogna invadendo la zona liberata El Guerguerat o viola gravemente e costantemente i diritti umani.

In questo contesto, i sindacati firmatari di questa dichiarazione 

MANIFESTANO:

1. Il loro sostegno e la solidarietà con i lavoratori, lavoratrici e disoccupati saharawi nei territori occupati. Denunciano la politica marocchina di discriminazione degli stessi. Esprimono il loro sostegno e la solidarietà con i lavoratori di Fos Boucraa e altre aziende, come ad esempio Cubiertas y Tejados, ex funzionari, ecc, e le loro giuste richieste e rivendicazioni.

2. Condannano l'assassinio del sindacalista Saika Brahim, che è stato arbitrariamente arrestato dalle forze di occupazione marocchine accusato di organizzare una protesta pacifica contro la situazione dei disoccupati Saharawi. Dopo essere stato sottoposto a tortura ha avviato uno sciopero della fame per protesta, non è stato adeguatamente accudito per salvare la sua vita e la mancanza di cure mediche hanno causato la sua morte lo scorso 15 aprile; è stato sepolto senza il consenso della famiglia perché  non è stata svolta l'autopsia per chiarire la causa della morte.

3. Denunciano il saccheggio delle risorse naturali del popolo Saharawi (pesca, agricoltura, fosfati, sabbia, energie rinnovabili ...) il che significa, secondo gli studi da parte di organizzazioni internazionali, un  reddito approssimativo di 4.000 milioni di euro ogni anno al Regno del Marocco per la vendita di  risorse naturali che non appartengono. In questo senso, denunciano le aziende che sfruttano le risorse naturali del Sahara occidentale. Chiediamo l'intervento delle Nazioni Unite per preservarli dai furti e saccheggi marocchini.

4. Sollecitano l'Unione europea a rispettare la sentenza del Tribunale Generale della UE del dicembre 2015 che ha annullato gli accordi commerciali dell'UE con il Marocco per aver incluso il Sahara occidentale. Pertanto, chiediamo che vengano revocati e non siano firmati accordi commerciali (sulla pesca, agricoltura e altri)  con il Regno del Marocco che presuppongano il saccheggio delle risorse naturali del Sahara occidentale.

5. Denunciano l'esistenza del muro della vergogna costruito dal Marocco, con più di sette milioni di mine che causano vittime tra la popolazione civile e divide il Sahara occidentale, e ne richiedono la sua distruzione.

6. Denunciano l'invasione marocchina del Guerguerat, che è una violazione degli accordi di cessate il fuoco del 1991, compromettendo seriamente la pace e la sicurezza nella regione, con la passività e il silenzio della comunità internazionale.

7. Chiedono che le autorità marocchine aprano i confini dei territori occupati per consentire l'ingresso libero e circolazione delle persone: sindacalisti, giornalisti, osservatori, organizzazioni internazionali, rappresentanti delle Nazioni Unite ... in modo che possano entrare in contatto diretto con la realtà. Denunciamo le espulsioni e le restrizioni di movimento imposti dal Marocco per persone nate nel Sahara Occidentale.

8. Condannano l'espulsione del Vice Presidente del Parlamento africano, la Saharawi Selma Beiruk, cui non è stato permesso di partecipare al vertice COP22 delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici che si è tenuto qualche settimana fa a Marrakech.

9. Chiedono la liberazione dei prigionieri politici saharawi e la cancellazione delle sentenze pronunciate da un tribunale militare per aver partecipato al campo di Gdeim Izik di cui in questi giorni ricorre il sesto anniversario.

10. Esortano il governo spagnolo ad assumersi le proprie responsabilità per essere il potere amministrare del Sahara Occidentale in questo processo di decolonizzazione incompiuto, a maggior ragione perché assume nel corso di questo mese di dicembre la Presidenza del Consiglio di Sicurezza. Chiedono anche al governo francese di porre fine alla sua complicità con il Regno del Marocco e il suo veto continuo al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite affinché la MINURSO eserciti la sua missione di monitoraggio sulla negazione dei diritti umani.

11. Respingono la passività con cui ha agito la comunità internazionale e il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite contro l'espulsione ingiustificata della MINURSO da parte dello stato marocchino e esigono il ripristino dei suoi effettivi e delle sue funzioni, tra cui anche il monitoraggio del rispetto dei diritti umani.

12. Fanno appello alle Nazioni Unite affinché intervenga, data la tragica situazione politica e umanitaria  vissuta dal popolo Saharawi.

13. Chiedono alle Nazioni Unite di fissare la data per il referendum di autodeterminazione sistematicamente bloccato dal Marocco, prendendo le misure necessarie per la sua realizzazione. In tal modo assicurando, tra l'altro, la deliberanº 621 del 1988 del Consiglio di Sicurezza, che ha incaricato le Nazioni Unite di stabilire i mezzi necessari per assicurare l'organizzazione e la supervisione del referendum di autodeterminazione del Sahara occidentale.

CI IMPEGNIAMO:

1) Per continuare a rafforzare le nostre relazioni, sostegno e solidarietà  all'UGTSARIO, sindacato che rappresenta legittimamente le lavoratrici e i lavoratori saharawi, e a favorire la loro presenza in occasione di conferenze, meeting e congressi sindacali nazionali e internazionali.

2) A denunciare pubblicamente le aziende che sfruttano le risorse naturali Saharawi, come Kosmos Energy, Cairn Energy, Lifosa, Siemens, Eni ... e qualsiasi altra che sfrutti o tenti di sfruttare.

3) A denunciare pubblicamente la celebrazione di un nuovo processo per la protesta Gdeim Izik, prevista per il prossimo 26 dicembre. Chiediamo l'archiviazione del caso e la libertà dei prigionieri.

4) Per continuare a inviare missioni sindacali ai territori occupati, in linea con la nostra difesa della solidarietà internazionale, per esporre le violazioni dei diritti umani, difendere il loro rispetto e l'adempimento dei diritti politici, dei sociali e del lavoro dei lavoratori e delle lavoratrici Saharawi.

5) Per promuovere la visibilità della causa saharawi nelle nostre organizzazioni, tra  i nostri membri e affiliati, nelle  nostre società, contribuendo alla diffusione di risoluzioni, dichiarazioni, documenti, utilizzo dei social network, etc. Sollevare la difesa dei diritti umani e la causa saharawi nei forum e incontri che contano anche con la partecipazione dei sindacati.
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sindacati firmatari:


AFRICA:


Algeria
:
UGTA


Ghana:

TUC

Nigeria:
ASUU




Movement for Liberation of Western Sahara




Nigerian Labour




TUC


Sahara Occidental:
UGTSARIO


OUSA (Unión de Sindicatos Africanos)

AMERICA:


Argentina:

CTA de los Trabajadores





CTA-Autónoma


Brasil:


Força Sindical


Quebec/Canadá:
CSN

EUROPA:


Stato spagnolo:
CCOO





Confederación Intersindical





UGT





USO


Eukal Herria-

ELA


País Vasco:

ESK





LAB





STEILAS


Galiza:


CIG




Francia:

CGT

Italia:


CGIL





UIL
